REPUBBLICA ITALIANA N. 1416/07 Reg. Sent.
IN NOME DEL POPOLO ITALIANO N. 4426/99 Reg. Gen. 

Il Tribunale Amministrativo Regionale per la Sicilia - Sezione staccata di Catania - Sezione Quarta, composto dai Signori Magistrati:

Dott. Ettore Leotta Presidente relatore estensore

Dott. Francesco Brugaletta Consigliere

Dott. Dauno Trebastoni Referendario

ha pronunciato la seguente

S E N T E N Z A 
sul ricorso n. 4426/1999 R.G. proposto dal Comune di Aci Sant’Antonio, in persona del Sindaco pro tempore, rappresentato e difeso dall’Avv. Guseppe Amico, presso il cui studio, sito in Catania, Via Etnea n. 503, è elettivamente domiciliato; 

contro
l’Azienda Unità Sanitaria Locale n. 3 di Catania, in persona del Direttore Generale pro tempore, rappresentato e difeso dall’Avv. Febo Battaglia, presso il cui studio, sito in Catania, Viale XX Settembre n. 43, è elettivamente domiciliato;

la Gestione stralcio delle ex UU.SS.LL. di Catania presso l’Azienda Unità Sanitaria Locale n. 3 di Catania, in persona del Direttore Generale pro tempore, non costituito;

per ottenere
mediante ingiunzione di pagamento, la corresponsione da parte dell’A.U.S.L. n. 3 di Catania di Lire 421.705.865, spettanti al Comune ricorrente quali rette di ricovero per n. 9 anziani non autosufficienti.

Visto il ricorso con i relativi allegati;

Visto l’atto di costituzione in giudizio dell’A.U.S.L. intimata;

Viste le memorie prodotte dalle parti, a sostegno delle rispettive difese;

Visti gli atti tutti della causa;

Relatore per la pubblica udienza del 18 luglio 2007 il Consigliere Dott. Ettore Leotta;

Uditi gli Avvocati delle parti costituite come da verbale di causa;

Ritenuto in fatto e considerato in diritto quanto segue:

Fatto e diritto
1) Con ricorso notificato il 27 ottobre 1999, depositato l’11 novembre 1999, il Comune di Aci Sant’Antonio ha chiesto l’emissione di un’ingiunzione di pagamento in danno dell’Azienda Unità Sanitaria Locale n. 3 di Catania, per ottenere la corresponsione di somme dovute quali rimborso delle rette di ricovero di adulti inabili e non autosufficienti, ai sensi dell’art. 17 della L.R. n. 22/1986 e dell’art. 59 della L.R. n. 33/1996.

L’A.U.S.L. intimata si è costituita in giudizio, eccependo il proprio difetto di legittimazione passiva per i crediti maturati anteriormente al 10 luglio 1995 (data di costituzione delle A.U.S.L. siciliane) e l’infondatezza nel merito del ricorso.

Successivamente il Comune ricorrente ha intimato la Gestione stralcio delle ex UU.SS.LL. della provincia di Catania presso l’A.U.S.L. n. 3 di Catania, reiterando le proprie richieste.

Con ordinanza collegiale n. 754 del 24 – 29 marzo 2000 questo Tribunale – Sezione Seconda ha rigettato la domanda di provvedimenti cautelari presentata dal Comune ricorrente.

Con memoria depositata il 6 luglio 2007, nel ribadire le proprie difese, l’A.U.S.L. n. 3 di Catania ha eccepito il difetto di giurisdizione del Tribunale adito, a seguito della sentenza della Corte Costituzionale n. 204/2004, che ha dichiarato l’incostituzionalità dell’art. 33 del Decreto Leg.vo n. 80/1998.

Alla pubblica udienza del 18 luglio 2007 la causa è passata in decisione.

2) L’eccezione di difetto di giurisdizione, sollevata dalla difesa dell’A.U.S.L. resistente, dev’essere rigettata, poiché la controversia in esame, che attiene all’esatta individuazione dell’ente onerato al pagamento delle rette per il ricovero di anziani disabili presso enti convenzionati, rientra tra quelle relative alla spedalità, soccorso e assistenza, da sempre rientranti nella competenza esclusiva del Giudice Amministrativo ai sensi dell’art. 29 n. 6 del R.D. n. 1054/1924, richiamato dall’art. 7 della L. n. 1034/1971 (Cfr. Cons. Stato, V, 29 gennaio 2004, n. 306; Tar Palermo, Sezione Prima, 19 ottobre 2006 n. 2302).

3) L’eccezione di difetto di legittimazione passiva per i crediti maturati anteriormente al 10 luglio 1995, sollevata sempre dalla difesa dell’A.U.S.L. resistente, è superata dal fatto che, nelle more del giudizio, il Comune ricorrente ha intimato la gestione stralcio delle ex UU.SS.LL. della provincia di Catania presso l’A.U.S.L. n. 3 di Catania.

4) Definite tali questioni di rito, il Tribunale procede all’esame del merito del gravame.

La domanda dell’Ente locale trae origine dalla normativa regionale in materia di assistenza socio/sanitaria, secondo la quale i Comuni che provvedono al ricovero degli anziani non autosufficienti in strutture assistenziali, possono chiedere alle Unità Sanitarie Locali l’integrazione della retta pagata. Tale integrazione – gravante sul fondo sanitario regionale entro un limite annuo di 500 milioni di lire - è pari alla cd. “quota sanitaria” dell’intero importo versato. 

Più in dettaglio, la normativa che regolamenta la questione in esame è costituita:

- dalla L.R. 9 maggio 1986 n. 22 che, all’art. 17, comma 3, lettera a), prevede che “le unità sanitarie locali assicurano i servizi di carattere sanitario integrativi dei servizi socio-assistenziali di competenza dei comuni”. 

- dalla L.R. 18 maggio 1996, n. 33, che, all’art. 59, comma 1, interpretando in modo autentico la L.R. 22/1986, così dispone:

“Entro il limite annuo di lire 500 milioni, l’integrazione della retta giornaliera corrisposta, in rapporto al grado di invalidità, dai Comuni dell’isola ai sensi dell’art. 17, co. 2, della legge regionale 6 maggio 1981 n. 87, agli enti gestori di strutture residenziali per il ricovero di anziani non autosufficienti, è assunta a carico del Fondo sanitario regionale preordinata al rimborso degli oneri dell’attività socio-assistenziale di rilievo sanitario (…)”.

Ciò premesso, le pretese creditorie vantate dal Comune con la richiesta di provvedimento monitorio non hanno fondamento.

Come ripetutamente affermato da questo Tribunale (Cfr. Tar Palermo, Sezione Prima, 26 febbraio 2003 n. 258 e 3 novembre 2004, n. 2444; Tar Palermo, Sezione Seconda, 27 aprile 2006 n. 932; Tar Palermo, Sezione Prima, 19 ottobre 2006 n. 2302), la normativa richiamata dev’essere interpretata nel senso che la spesa per il ricovero di anziani non autosufficienti va sostenuta, in linea di principio, dai Comini, salva la quota che potrà essere rimborsata dal Fondo Sanitario, entro l’onere complessivo di 500 milioni di lire, previo espletamento dei necessari procedimenti atti a distribuire tale somma complessiva, prima fra le varie Aziende sanitarie della Sicilia e poi, all’interno di queste, tra i vari Comuni che ne facciano richiesta.

E’ pertanto evidente che non soltanto non è possibile determinare quale quota di onere a carico di ciascun Comune potrà essere rimborsata dal Fondo Sanitario, prima di verificare quante richieste rituali, e per quali importi, siano pervenute nel medesimo anno da tutti i Comuni dell’Isola, ma, in assenza della definizione del procedimento volto ad operare la necessaria ripartizione del fondo, non può ritenersi sorto alcun diritto di credito in capo ai Comuni, che pure hanno inoltrato rituale richiesta di pagamento delle somme previste dall’articolo 59 della L.R. n. 33/1996.

Da ciò consegue che la pretesa azionata dal Comune ricorrente non è fondata, in quanto non esiste, puramente e semplicemente, un diritto al rimborso delle somme poste a carico dei Comuni per l’integrazione della retta di cui all’art. 17, comma 2, della L.R. n. 87/1981, avulso dal necessario procedimento volto alla concreta applicazione dell’art. 59 della L.R. n. 33/1996 citata.

Sussistono giuste ragioni per compensare integralmente tra le parti le spese e gli onorari del giudizio.

P.Q.M.
Il Tribunale Amministrativo per la Sicilia, Sezione Staccata di Catania, Sezione Quarta, rigetta il ricorso in epigrafe.

Spese compensate.

Ordina che la presente sentenza sia eseguita dall’Autorità amministrativa.

Così deciso in Catania, nella Camera di consiglio del 18 luglio 2007.

Il Presidente relatore estensore

(Dott. Ettore Leotta) 


Depositata in Segreteria il 14 settembre 2007
